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N° 993  Eurostat, altro che ripresa 

Eurostat dice che l’Italia è un paese sempre più 
povero, in cui potere d’acquisto di stipendi e 
pensioni diminuisce di anno in anno. 
Fatto 100 il reddito medio del 2008, quello del 
2023 è pari a 93,74, con una perdita superiore a 
sei punti. […] In realtà, nonostante qualche 
miglioramento, il tasso di occupazione è in Italia 
ancora molto basso e le donne sono ancora 
fortemente penalizzate. 
In generale, il lavoro, anche quando cresce, è 
precario, a tempo determinato, mal pagato. 
La flessibilità, voluta da tanti governi come 
fosse una panacea, ha prodotto come effetto 
solo quello di squalificare il lavoro e non ha 
alimentato nessuna solida crescita economica. 
L’effetto certo ottenuto è stato quello di 
arricchire chi già era ricco. 
Nel corso del 2023 è infatti cresciuto il numero 
dei multimilionari italiani e sono aumentati i 
loro patrimoni. […] Una situazione di 
diseguaglianza insostenibile se si considera che 
l’anno precedente, in Italia a fine 2022, l’1% più 
ricco possedeva 84 volte la ricchezza detenuta 
dal 20% più povero della popolazione. 
[…] Sul piano del mercato del lavoro, il governo 
Meloni ha ulteriormente liberalizzato i contratti 
rafforzando la precarietà e la discontinuità 
lavorativa. Il salario minimo, nonostante le 
battaglie delle opposizioni, viene negato. 
La lotta all’evasione fiscale si è fatta sempre più 
blanda, sostituita dai condoni, e la progressione 
del fisco prevista dalla Costituzione viene 
cancellata con la flat tax, che fa pagare la stessa 
percentuale di tasse sul reddito anche a chi è 
molto ricco. 
I grandi giornali nazionali non mettono in prima 
pagina questi dati di Eurostat. Preferiscono fare 
le loro aperture sulla vicenda del ministro 
Sangiuliano e Maria Rosaria Boccia. 
[…] Dei fatti personali dei rappresentanti politici 
non ci interessa. È ora di tornare a parlare dei 
problemi della gente.   (da Enrico Rossi- Facebook) 

 
 

 

 Fiscale: appuntamenti ISEE tel.0121480503 
Lunedì – Mercoledì – Venerdì 

Dalle 15 alle 18 
Mail fiscale: pinerolo1307@cafsdb.it 

 Vertenze: martedì dalle 17.30 alle 19.30 su 
prenotazione. Per comunicazioni usate la 
mail:   ufficiovertenze@alpcub.it 

 Locandina: per segnalare notizie dai posti di 
lavoro mail  locandina2019@gmail.com 

>>> Rete Liberi/e di lottare contro il DDL 1660 
Assemblee partecipate per bloccare 
l’approvazione, che il governo vorrebbe in tempi 
brevissimi, del decreto liberticida e da stato di 
polizia, che introduce nuovi pesanti reati per le 
proteste contro guerre, “grandi opere” inutili, 
catastrofe ecologica, in piena sintonia con 
l’escalation bellica internazionale. A breve ci 
saranno iniziative a cui invitiamo a partecipare. 

>>> Confine Clavière: dopo un’estate di relativa 
calma, torna ad aumentare il numero di persone 
dirette in Francia in fuga da guerre, carestia, 
governi sanguinari. La chiusura dei confini, da 
adesso per 6 mesi, da parte della Germania con 
la scusa di combattere il terrorismo favorirà i 
respingimenti anche da parte di altri Paesi e, con 
l’inverno in arrivo, la situazione a Clavière si 
prevede pesante. Per evitare il peggio (in questi 
anni non sono mancati morti) torniamo a 
raccogliere indumenti pesanti (guanti, giacche, 
berretti, pantaloni, scarponi). Se potete aiutare 
telefonate in sede per concordare la consegna. 
Grazie! 

Sul RETRO la truffa del TFR ai fondi pensione 

 

SEDE APERTA Lunedì, Mercoledì, Venerdì 
dalle ore 15.00 alle 18.00 
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Il governo ti vuole obbligare a dare il TFR ai fondi privati: 
ecco perché non funziona e chi ci guadagna 
Di Beppe Scienza, il risparmiotradito.it 

La ministra del lavoro Marina Elvira Calderone ha parlato della «riapertura di un semestre di 
silenzio-assenso» per la destinazione del Tfr alla previdenza integrativa, cui avrebbero aderito 
in pochi perché «non è stata spiegata bene». In realtà è il contrario. Fosse stata presentata in 
modo corretto, avrebbero aderito in meno. 
Il sottosegretario Claudio Durigon della Lega ha poi addirittura annunciato una proposta di 
legge per il trasferimento obbligatorio del 25% del Tfr nelle forme previdenziali per ovviare alle 
pensioni prevedibilmente troppo basse. 
Viste tali esternazioni, merita fare il punto della situazione. Precisiamo subito che, come 
risparmio previdenziale, il buon vecchio TFR ha funzionato in modo egregio in periodi di alta 
inflazione: +10% di rivalutazione nel 2022 rispetto a perdite medie del fra il 10 e 11% della 
previdenza integrativa. Ha rispettato le promesse in tempi di bassa inflazione e ha offerto 
rendimenti fra i più alti con deflazione e tassi negativi. Difficile trovare di meglio per un 
risparmiatore non incline agli azzardi borsistici. 
Sull’altro versante, cioè per il datore di lavoro, è una fonte di finanziamento a condizioni 
ragionevoli. È odiato e attaccato solo da soggetti in conflitto d’interesse: banche, gestori, 
assicurazioni, sindacati non di base e associazioni padronali, con giornalisti al seguito. Insomma 
da chi può trarre vantaggi in un modo o nell’altro se esso è trasferito alla previdenza 
integrativa. 
Ciò chiarito, facciamo due discorsi. Per cominciare è sempre odioso estorcere un accordo col 
silenzio-assenso, cioè obbligare uno ad attivarsi per impedire che gli cambino le carte in tavola. 
Si tratta di una furbata per incastrare le persone distratte, meno pronte, non sempre sul chi 
vive o momentaneamente in difficoltà. Insomma, per approfittare dei più deboli. 
Passando alla proposta di Durigon, non per nulla di estrazione sindacale, c’è un motivo specifico 
che nei fatti la svuota di validità. Si ricava da dati ufficiali, che però quasi tutti cercano di tenere 
ben nascosti. Smontano infatti la narrazione propagandistica dominante, secondo cui gli 
aderenti a fondi pensione e simili se la passerebbero bene nella loro vecchiaia grazie a un 
reddito aggiuntivo alla pensione dell’Inps. 
Di regola ciò non si verifica affatto. Quasi tutti gli interessati non ricevono nessuna rendita 
vitalizia, ma semplicemente incassano una singola somma di denaro, come col Tfr. Lo si scopre 
dalle relazioni annuali dell’organo di vigilanza cioè della Covip, per altro partigiana sfegatata 
della previdenza integrativa. Prendiamo in particolare i tanto decantati fondi negoziali: nel 2023 
il 99% degli interessati ha rinunciato alla rendita e preferito un capitale una tantum: 62.103 
rispetto a 574. È così in generale anche per gli anni precedenti e per le altre forme 
previdenziali, quando più quando meno, dove più dove meno. Nei rari casi poi di rendita spesso 
non è stata neppure una scelta, ma il risultato di un’imposizione normativa. 
Quindi la proposta di Durigon non va nella direzione di aumentare una pensione pubblica troppo 
bassa. Ci si può aspettare che quasi tutti gli interessati opterebbero all’età della pensione per 
un capitale anziché una rendita: pochi maledetti e subito o anche molti benedetti, ma 
comunque subito. Rispetto al mantenimento del suddetto 25% del Tfr in azienda, tale capitale 
sarà forse superiore, circa uguale o inferiore; oppure anche sciaguratamente basso in caso di 
alta inflazione. Se gli va bene, i lavoratori avranno un vantaggio modesto contro la perdita della 
disponibilità immediata dell’intero Tfr in caso di licenziamento, contro costi che distruggono 
vantaggi fiscali e contributo datoriale, sempre in totale mancanza di trasparenza. Se gli va 
male, ci rimetteranno su tutti i fronti. Ci guadagnerebbero i soliti che si avvantaggiano della 
previdenza integrativa: l’industria parassitaria del risparmio gestito, in questo caso alleata ai 
sindacati e alle associazioni padronali. 
Restano comunque valide tutte le obiezioni da altri giustamente sollevate. In particolare non 
aiuterebbe i lavoratori precari senza Tfr, né quelli con redditi talmente bassi che le 
modestissime cifre accantonate gli frutterebbero ben poco. 


